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Cesure e Continuità: Lemno, dai ‘tirreni’ agLi ateniesi
La Città di efestia
Qui si tratterà, principalmente, dell’osservatorio archeologico, di cui proporremo una valuta-
zione complessiva senza farci condizionare, oltre una misura lecita, dai fatti narrati dalle fonti.
Voglio dire, in pratica, che ritengo irrilevante (non perchè non sia interessante) chiedersi se Lemno
sia stata messa a ferro e fuoco dai Persiani di otane o da milziade e dai suoi. il punto di vista ‘ma-
teriale’ della vicenda si può riassumere solo nella constatazione della fine dell’ordine ‘arcaico’ e
del nuovo assetto che ebbe l’isola (qui mi limiterò a trattare di efestia, dal momento che di questa
città abbiamo discreta materia per discettare sull’argomento) nel passaggio tra Vi e V secolo a.C.
il bilancio dell’evidenza, com’era facile attendersi (ne avevo già anticipato alcuni spunti nella pre-
sentazione del programma di ricerca1) ci porta a registrare elementi prevalenti di discontinuità (per
esempio l’organizzazione dello spazio urbano) senza escludere la continuità che, pur nelle trasfor-
mazioni dovute a riadattamenti ed interpretationes operate dai nuovi venuti, si può assegnare alle
pratiche rituali ed ai culti, anzi, a ben vedere, a Lemno forse si creano i presupposti per la trasmis-
sione ad atene di culti radicati nel nord dell’egeo ben prima che gli ateniesi vi mettessero piede. 
Cosa possiamo dire della città arcaica? nelle pagine precedenti L. ficuciello ha ben illustrato
la situazione delle necropoli e quella del santuario urbano scavato dalla saia negli anni ’30 e poi
da L. Beschi e L. messineo in epoca più recente, mentre a. Correale ha efficacemente riassunto
tutto ciò che abbiamo appreso dallo scavo del ‘santuario’ (lo chiamo così, faut de mieux) che
stiamo riportando alla luce presso le mura dell’istmo2. ma non è tutto, non perché qualcosa sia
stato tralasciato negli interventi prima citati, ma perché noi sappiamo che sull’assetto urbano di
efestia si dispone di informazioni non irrilevanti che purtroppo sono inedite. e non si tratta solo
del più volte ricordato santuario arcaico rinvenuto sotto il koilon del teatro da cui proviene la nuova
iscrizione ‘tirsenica’3, ma della porzione, invero notevole, di un quartiere che l’eforia di mitilene
ha riportato alla luce a valle della scena del teatro ellenistico4. si tratta di case con muri perimetrali
alti almeno un metro composte da uno o più vani gravitanti su un cortile o piazzetta lastricata. 
La disposizione di queste strutture non sembra avere niente a che fare con l’orientamento che
la città assumerà nella fase successiva. Purtroppo la mancata edizione scientifica di questo scavo
e di quello del santuario di poco soprastante non ci permette di dire di più, ma intanto qualche, se
pur fugace, annotazione si può proporre. della città arcaica, astrazion fatta per le tombe, abbiamo
una serie di nuclei, come di villaggi disposti a macchia ai piedi del Klas e delle colline circostanti
che sembrano organizzarsi attorno a questi complessi santuariali/telesteria che paiono essere punti
di aggregazione di clan composti da gruppi familiari, una società segmentaria aristocratico-arcaica
che esprime, ad un certo punto un capo, basileus o tyrannos, figura che sembra emergere al più
tardi, a giudicare dai rituali funerari, già alla fine del Vii secolo a.C., e che è certamente attiva al
momento della conquista ateniese, tanto che dell’ultimo tiranno di efestia conosciamo persino il
nome, hermon, ed in più veniamo informati sul quel comportamento imbelle che gli valse l’iden-
tificazione con proverbiale viltà5. ma anche sulla sequenza dei teatri, così come viene proposta in
una edizione assai preliminare dello scavo dalla scopritrice, a. archontidou, che lo ha diretto, di-
remo qualcosa alla fine6.
Come abbiamo visto nelle pagine precedenti, inoltre, numerosi altri elementi di riflessione ven-
gono dai cantieri da noi aperti in altre parti della città. 
il primo, quello delle terme ellenistiche, non ci ha fornito dati di rilievo per l’argomento che
stiamo trattando. abbiamo verificato un’occupazione iniziale dell’area non prima della fine del
V-inizi del iV secolo a.C. ed abbiamo potuto escludere decisamente l’ipotesi avanzata a suo tempo
(nel 1937) dal Becatti che qui si trovasse un lembo della necropoli arcaica7.
a monte delle terme abbiamo potuto localizzare, invece, un santuario di età ellenistica (l’ipotesi
da me avanzata sembrerebbe confermata dalla scoperta di un frammento a vernice nera con iscri-
zione graffita hieron)8: se scavi futuri saranno possibili (per il momento non lo sono per la feroce
opposizione della signora Christofideli, proprietaria del terreno) potremmo forse provare l’appar-
tenza delle terme ad un santuario collocato sulla terrazza soprastante. ma niente possiamo dire di
quest’area in età arcaica, se non che non era occupata.
nel cantiere aperto alle mura ed alle spalle del peribolo funerario scavato da adriani nel 1930
e variamente interpretato9, la situazione stratigrafica è molto complicata e per certi versi ancora
da definire bene. sappiamo che dopo la ‘vicenda’ dell’insediamento te, sopra illustrato da L. Co-
luccia, venne eretto il rozzo muro di cinta, la cui cronologia, rivisitata alla luce dello studio della
ceramica grigia di L. danile ed al riesame del materiale contenuto nel terrapieno, va forse fissata
più in alto (X-iX sec. a.C.) di quanto ci era sembrato all’inizio (Viii sec. a.C.) quando avevamo
indagato un piccolo settore del terrapieno di queste mura, rovesciato all’esterno al momento della
demolizione della cinta: il terrapieno, che in origine era alle spalle del muro, dopo lo smontaggio
ricoprì il basamento in pietra da noi rimesso in luce10. inoltre, con lo scavo degli ultimi due anni
possiamo essere certi che questa fortificazione non era più in uso già prima della fine del Vi secolo
a.C. (per ora possediamo solo il terminus ante quem della dismissione del muro di cinta). ne con-
segue l’ovvio interrogativo, riguardante le mura dei secoli seguenti, in merito alla topografia ed
alla cronologia. Provo a riassumere lo status quaestionis.
in alcuni contributi recenti abbiamo cercato di fissare l’andamento della cinta e la sua crono-
logia relativamente alla cresta collinare che chiude a nord della città11. Lo stato di conservazione
delle strutture (praticamente lo zoccolo di fondazione, tranne la torre circolare dove si conserva
qualche filare dell’elevato) e la mancanza di saggi di scavo puntuali non ci permettono sicurissime
conclusioni, a parte il fatto che non possono datarsi prima dell’età ellenistica. L’obiezione più ele-
mentare a chi dovesse ritenere questa l’epoca delle prima erezione delle mura ad efestia è la se-
guente: la fortificazione ellenistica di cui stiamo parlando riguarda la parte alta della città che
venne inclusa nella mura solo in questa epoca, mentre altri problemi pone l’istmo tra i due golfi,
perché si tratta della parte più debole ed esposta della città che, infatti, come abbiamo visto, fu
fortificata già nel X-iX sec. a.C. La cinta muraria successiva, esplorata dalla scuola negli anni
’30, è entrata in letteratura come ‘mura tirreniche’ (sic !) ed è stata datata ora al Vii ora al Vi
secolo a.C. Questa cronologia non è sostenibile per tutto il manufatto da noi esplorato, perché qui
la cinta in questione si lega alle case di epoca tarda, si appoggia al peribolo protoellenistico che le
preesiste, copre lo zoccolo dei muri del santuario Lazaridis. in quest’ultimo tratto, nel punto in
cui la fortificazione incontra il muro perimetrale del santuario forse abbiamo qualche elemento
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stratigrafico per datarla al ii secolo a.C. ma l’esplorazione all’estremità orientale del tratto con-
servato sembra dare un’altra indicazione, proponendo una cronologia della struttura nel Vii secolo
a.C.12 il dato è per ora provvisorio e dovrà essere comprovato dalle prossime esplorazioni, ma se
posso concludere questo excursus sulle mura, direi che, allo stato attuale, una volta distrutto il
muro del X-iX secolo, l’istmo è stato fortificato con una nuova struttura la quale, tuttavia, ha subito
numerosi rifacimenti, continuo reimpiego dei blocchi e forse qualche variazione di percorso; non
si contano, infatti, anche ad occhio nudo i cambiamenti di tecnica muraria e le oscillazioni della
quota di imposta dei filari di base, tanto che solo un accurato lavoro di misurazione dei blocchi ed
alcune ulteriori trincee di controllo nell’emplekton potranno permetterci di ricostruire le vicende
relative alla messa in opera ed ai restauri di questa struttura di primaria importanza per la storia di
efestia. in conclusione, possiamo dire che, al momento dell’arrivo degli ateniesi, se la città era
fortificata lo era probabilmente solo nella lingua di terra, l’istmo, che separa il golfo di Pourniàs
da quello di ekatòn Kephalès13. 
a pochi metri di distanza dalle mura, lo scavo nel terreno alateràs ha dato informazioni di
grande interesse, come è stato ben messo in evidenza nel contributo di Camporeale e Caruso nelle
pagine precedenti. e non solo per quel che riguarda la documentazione archeologica relativa alla
bollitura del mosto (con tutte le illazioni sulla reputazione già omerica del vino di Lemno) ma per-
ché, mentre i pochi elementi della casa arcaica hanno una certa disposizione, nella fase successiva,
cioè a partire dalla fase classica, la casa assume un nuovo orientamento. ora, quest’ultimo è il
medesimo che noi possiamo apprezzare esaminando la pianta accuratamente redatta da Laura Cerri
dopo il lungo e meticoloso lavoro di rilevamento con il magnetometro (fig. 1)14. dunque, una ra-
gione doppia per esprimere una moderata soddisfazione. 
La prima è data dalla conferma della bontà del rilievo espresso dalla prospezione che, dunque,
regge al primo confronto con i monumenti messi in luce, la seconda viene dalla constatazione che
la casa e l’impianto a cui appartiene non hanno nulla a che fare con l’assetto precedente, che, anzi,
viene completamente cancellato. non rimaneva da stabilire niente altro che la cronologia. La sco-
perta della cisterna della casa ci fornisce informazioni preziose al riguardo, grazie all’esame di V.
tosti, preliminare ma efficace (in attesa della pubblicazione definitiva, che spero non tardi ad
essere realizzata). a parte pochi isolati frammenti più antichi, la documentazione si infittisce verso
la metà e la fine del V secolo a.C., epoca alla quale possiamo con buone ragioni riferire la fase
iniziale della casa classica. di conseguenza, abbiamo la possibilità di datare anche l’impianto della
città. devo confessare che la restituzione dell’impianto dal magnetometro, sin dalla prima cam-
pagna, aveva suscitato in me un certo piacevole stupore, tenuto a freno dalla prudenza: bisognava
innanzitutto avere dal terreno la risposta sulla bontà della lettura dello strumento, per il quale non
esito a confessare di aver sempre nutrito un certo sospetto, dopo alcune esperienze non proprio
esaltanti in scavi dell’italia meridionale (anche se si trattava di fasi pionieristiche rispetto alla per-
fezione degli strumenti più recenti). ho dovuto, per fortuna, ricredermi e sono ben lieto di am-
metterlo ora, non appena abbiamo messo in luce, con la prima campagna di verifiche, lo stenopos
ad ovest della casa alateràs che lo strumento aveva puntualmente individuato. i dati numerici re-
lativi all’impianto sono ancora provvisori; la larghezza dell’isolato di m 29 sembra la sola misura
certa15, dunque isolati larghi 100 piedi e lunghi non sappiamo quanto, ma dalla pianta della pro-
spezione si intuisce che si tratta di un rapporto abbastanza alto, non certo la scacchiera di piena
età classica.
in definitiva, ci troviamo di fronte ad un normalissimo impianto per strigas, di quelli che si ri-
trovano con monotona cadenza nelle città cosiddette coloniali (meglio dire apoikiai) dell’occi-
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dente: ricordo agrigento, naxos dinomenide, Poseidonia, neapolis, solo per citare alcuni esempi
ben noti16. 
due riflessioni per concludere su questo tema, di grande interesse, che apre prospettive nuove
alla ricerca sull’urbanistica greca e su efestia in particolare. Primo: noi non sappiamo molto del-
l’urbanistica greca della madrepatria (gli scavi in corso diretti da n. allegro a gortyna di Creta,
sulla collina di Prophitis ilias, stanno rivelando un insospettabile piano ortogonale di Viii secolo
a.C.!). aspettiamoci dunque altre sorprese dal prosieguo delle ricerche (ma con la crisi che ci af-
fligge non c’è da essere troppo ottimisti). secondo: l’esperienza (anche se si tratta di un indizio e
non di una prova) insegna che quel tipo di impianto appartiene pleno iure al modo di disegnare
città nel Vi e fino alla metà del V secolo a.C. (epoca a cui risale la collina nord di olinto, ma anche
le novità come il Pireo e rodi). non possiamo certo fissare una barriera rigida: per esempio Cas-
sope, datata al 380 a.C. ha un impianto simile. tuttavia, a parte ciò, e sulla base dei dati archeo-
logici anche se non abbondanti, azzarderei la proposta di datare l’impianto di efestia alla metà
circa del V secolo a.C.
era un’apoikia che si insediava ad efestia o una klerouchia17? L’archeologia non può fare miracoli
andando oltre certi limiti, ma l’impianto che stiamo faticosamente ricostruendo appartiene a pieno
titolo a quelli che, almeno dal punto di vista formale, comunemente si definiscono ‘coloniali’. 
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fig. 1. - efestia. restituzione dell’impianto in base all’interpretazione delle anomalie magnetiche (Cerri 2008, fig. 4) 
18 IG i3 1477; cf.: CLairmont 1983, n. 3, 89-90.
19 CLairmont 1983, n. 3, 89 ss.; Jeffery 1990, 299-300;
saLomon 1994, 402.
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21 Per le evidenze di età arcaica di tali contesti, si v. supra,
§ Lemno in età arCaiCa.
22 saVeLLi 2008b.
23 si vedano i contributi di s. Camporeale, d. Caruso
e di V. tosti negli atti di napoli in questo volume. 
24 si vedano, ad esempio, i casi di metaponto (Carter
1998; giardino - de siena 1999; de siena 1999) e Posei-
donia (greCo 1979; CiPriani - aVagLiano 1987; greCo
1988; Longo 1999).
25 Per una sintesi e una riflessione sui problemi della de-
finizione degli spazi e delle modalità insediative dei territori
coloniali, si v.: greCo - toreLLi 1983, 226-231; greCo
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L’area deL santuario di efestia doPo La ConQuista ateniese
La conquista di milziade segna una forte cesura nella vita dell’isola e, anche in relazione a
questo delicato momento storico, è ad efestia che si colgono i segni inequivocabili di una brusca
discontinuità culturale. 
un’iscrizione di inizi V sec. a.C., rinvenuta ad efestia e purtroppo perduta, presentava una lista
di nomi greci con patronimico e indicazione della tribù attica ma senza demotico18: si tratta forse
di caduti al seguito di milziade19 o di neo-coloni impiantati sull’isola20. 
ma è soprattutto la documentazione archeologica ad attestare inequivocabilmente la presa di
possesso dell’isola e la presenza di individui di chiara provenienza attica: la violenta distruzione
del santuario della collina, con la sua ricca stipe, e del Kabeirion di Chloi avviene entro i primissimi
anni del V sec. a.C. mentre nell’area della necropoli dell’istmo, che accoglieva incinerati di epoca
orientalizzante ed era entrata in disuso alla fine del Vii sec. a.C.21, si ricomincia a seppellire tra il
primo e il secondo quarto del V sec. a.C.22; ora le tombe attestano inequivocabilmente l’adozione
di un rituale completamente diverso sia per quanto attiene alla tipologia delle tombe (a cassa o a
fossa), che per quanto riguarda il trattamento del cadavere (inumazione) e il corredo, testimoniando
la piena adesione ai costumi funerari dell’attica coeva.
malgrado ciò, i segni di una nuova pianificazione nell’area cittadina risalgono all’età tardo-
classica e solo recentemente sono state individuate alcune tracce materiali attribuibili alle prime
generazioni di coloni23.
tale situazione documentaria ripropone una fenomenologia analoga a quella riscontrata in nu-
merose colonie di popolamento dell’occidente greco, ed in particolare in quelle di matrice achea,
dove i segni dell’occupazione e della presenza dei coloni, nel corso delle prime generazioni, si
evince in modo quasi esclusivo dalla documentazione delle necropoli urbane24: la nascita della
città coloniale, infatti, come documenta un’ampia casistica, si accompagnò a tempi abbastanza
lunghi di materializzazione dello spazio urbano, la cui definizione richiese spesso l’arco di più di
una generazione tra i tempi della pianificazione e quelli della monumentalizzazione e, in genere,
comportarono l’introduzione di impianti urbanistici innovativi25. 
anche lo spazio del pianoro del santuario arcaico pare non sia stato rioccupato stabilmente
prima dell’età ellenistica quando, sui resti degli ambienti annessi all’edificio con banchine, fu rea-
lizzata un’officina ceramica specializzata nella produzione di coppe a rilievo (fig. 2)26.
una serie di importanti scoperte, tuttavia, furono condotte da a. adriani, negli anni’30 del se-
colo scorso, proprio nella zona ai margini della collina, nello spazio situato ad oriente rispetto al
santuario arcaico (fig. 2): in questa area fu messo in luce un complesso di edifici di estremo inte-
resse che, tuttavia, è rimasto di incerta attribuzione cronologica perché lo scopo delle ricerche
condotte in quegli anni mirava a far luce sui contesti ascrivibili ad epoche più antiche rispetto alla
fase relativa all’impianto della colonia ateniese. in tale area furono scoperti almeno due edifici (a
e C) che erano stati realizzati in epoca successiva alla distruzione del santuario arcaico perché en-
trambi insistevano sui resti di alcuni vani con pithoi annessi al complesso di cui faceva parte la
sala con banchine (cd. edificio B) (fig. 2). 
La lettura dei diari di scavo di a. adriani pubblicati da g. messineo27 e la contestualizzazione
di alcuni oggetti di epoca classica rinvenuti nello spazio circostante, tuttavia, hanno consentito di
fig. 2. - efestia. il pianoro del santuario (aa.VV. 2000)
28 messineo 2001, 85; BesChi 2008a, 824-825.
29 greCo 2001a, 387, fig. 43. 
30 messineo 2001, 88. 
31 si tratta probabilmente di uno degli esemplari in mes-
sineo 2001, 337, nn. 864-855, figg. 424-425.
32 messineo 2001, 352, n. 929, fig. 454.
33 messineo 2001, 333, n. 828, fig. 419.
34 BesChi 2008a, 824-825.
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raccogliere gli indizi che permettono di arguire che in tale area fu impiantato uno spazio pubblico
con un luogo di culto dedicato ad una divinità che mostra strette affinità con la dea lemnia arcaica. 
L’edificio a (figg. 2-3) era formato da due ambienti, uno stretto e rettangolare e l’altro maggiore
e quadrato, ed era stato realizzato in una tecnica molto raffinata mediante l’impiego di grandi lastre
ortostatiche in poros alternate a pilastrini formati da blocchetti di dimensioni minori. nei livelli
d’uso si raccolsero abbondanti frammenti di ceramica attica, ellenistica e romana28.
Le caratteristiche architettoniche hanno fatto supporre che possa essersi trattato di una lesche29:
la struttura, in ogni caso, rappresenta un valido indizio per ipotizzare l’ubicazione di un edificio
pubblico della colonia ateniese a breve distanza e non si può escludere che esso stesso sia servito
anche per l’espletamento di funzioni religiose. 
L’edificio C (figg. 2, 4), posto un po’ più ad est, orientato come il precedente e anch’esso di
forma pressocché quadrata, si caratterizza chiaramente come struttura adibita a funzioni di tipo
pubblico e/o religioso perché dotato di un’eschara centrale mentre in tutta l’area si raccolsero nu-
merosi blocchi con incavo al centro e foro laterale per l’uscita di liquidi. all’interno fu recuperato
materiale votivo risalente all’età classica ed ellenistica30: si segnalano una testa di dea elmata in
cui si può riconoscere atena (fig. 5)31, un mascherone fittile di dioniso32 e una statuetta fittile di
Cibele in trono di iV sec. a.C. (fig. 6b)33. 
una grande cisterna, ricolma di materiale di epoca classica, fu messa in luce ai margini setten-
trionali del complesso appena descritto ed era raccordata all’edificio a (fig. 2)34: l’apprestamento
sembra destinato alla raccolta e allo smaltimento dell’acqua piovana che defluiva dalla zona alta
del pianoro, in forte pendenza verso sud-est, e dalla terrazza soprastante, evidentemente occupata
da edifici perché una serie di canalette provenienti da questa zona confluiva in tale bacino. La col-
lina alle spalle di tali strutture conserva tracce di regolarizzazione artificiale mentre la presenza di
fig. 3. - efestia. L’edificio a (messineo 2001, fig. 53)
fig. 4. - efestia. L’edificio C (messineo 2001, fig. 59)
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fig. 5. - efestia. testine fittili di atena (messineo 2001, figg. 424-425)
fig. 6. - efesia. a. statuina di Pothnia arcaica; b. statuina di Cibele di epoca classica dal vano C
(messineo 2001, figg. 424-425)
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35 di Vita 1982, 438, fig. 1; di Vita 1986, 444, figg. 1-2.
36 BesChi 2008a, 826, nn° 11-12, tav. XVii.
37 Cf. supra, § Lemno in età arCaiCa, 3.3.
38 Per i numerosi esemplari di dea in trono con alto polos
provenienti dall’insediamento di efestia, e che sembrano
riconducibili a Cibele, si v.: messineo 2001, 331-337.
39 messineo 2001, 337 ss.
40 AGorA GuIdE, 66-68, fig. 31.
41 Varr., de lingua latina, Vii, 11. L’attestazione è con-
siderata di estrema importanza poiché l’opera di accio re-
plica o attinge ad un modello attico, forse alla tragedia
omonima perduta dello stesso eschilo: il paesaggio locale
tratteggiato dal poeta latino, infatti, sembra presupporre una
visione diretta dei luoghi, e le descrizioni sono probabil-
mente mutuate dalla sua fonte (BesChi 1998c, 31). 
42 La località, situata presso il centro moderno di Kotsina
(riportato nella cartografia storica come Il Cochino) corri-
sponde al luogo dell’estrazione della celebre terra rossa
lemnia ed è caratterizzata da una fonte ritenuta sacra (agia-
sma) e da una cappella dedicata ad Ag. Sozon ma non è mai
stata oggetto di esplorazioni archeologiche.
43 sulla natura ‘politica’ dei culti ateniesi che vedono as-
sociati atena ed efesto, cf.: PL. Criti.109c-d. sull’Hephai-
steion ateniese che, cominciato nel secondo quarto del V
sec. a.C., viene interpretato come parte integrante del pro-
gramma edilizio cimoniano, e sulla possibilità di una stretta
connessione tra l’introduzione del culto di efesto ad atene
nell’agora e la conquista di Lemno, cf.: CruCiani - fiorini
1998, 132-138; di Cesare 2008, 101-104. sulla statua di
culto, opera di alcamene di Lemno, cf.: CiC. de nat.deo. i, 83.
44 IG Xii. 8, n. 27. 
45 foLLet 1978; SEG 28.718. sebbene l’iscrizione sia stata
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un’area lastricata, definita ‘piazzola terrazzata’35, lascia supporre un ulteriore sviluppo dello spazio
‘pubblico’ verso la parte alta del pianoro.
all’interno della cisterna si rinvenne materiale di epoca classica ed ellenistica di estremo inte-
resse tra cui singolari basi fittili a forma di roccia con cavità affini ad una grotta o nicchia36 che
sono chiaramente riconducibili al culto di Cibele (fig. 7)37. 
Questi pochi indizi inducono a ritenere che non solo nella zona posta a monte del santuario ar-
caico fosse stata installata un’area politico/religiosa della colonia ateniese, ma anche che in tale
spazio fu iterato un culto che si presenta molto affine a quello che era praticato in epoca arcaica:
in base alla coroplastica votiva, infatti, si può affermare che una delle divinità titolari di questo
santuario di efestia fosse una dea femminile in trono che, associata a fiere come i leoni, alle grotte
e alle nicchie, riconduce all’iconografia classica di Cibele col polos, la patera e il timpano38 e si
riferisce ad un culto al quale si può senza dubbio connettere anche quello di dioniso. 
nelle rappresentazioni della dea elmata39, invece, è chiaramente riconoscibile atena: uno dei
tipi rappresentati, con elmo a tre lophoi (fig. 5a), è una variante della Parthenos che mostra affinità
con la cd. atena di Pergamo e una straordinaria somiglianza con l’immagine della dea ritratta sulla
corazza della statua loricata di adriano rinvenuta nell’agora di atene40. È altamente probabile che
alla dea poliade della madrepatria dei coloni, che avevano dedicato la celebre atena Lemnia sul-
l’acropoli, fosse riservato il culto in uno dei santuari cittadini. 
alla luce di ciò diventa possibile che nell’area del pianoro del santuario di efestia, o nello
spazio posto immediatamente a monte di esso, fosse celebrato anche il culto della divinità poliade
della colonia, efesto: da un frammento del Filottete di accio, infatti, si trae che i templi del dio si
trovavano in un santuario posto ai piedi di una collina corrispondente al monte sul quale la tradi-
zione poneva la caduta di efesto dal cielo nell’isola di Lemno41. 
tale località è tradizionalmente identificata col monte Mosychlon, nel suburbio meridionale
dell’antica città, presso l’odierna Kotsina, sito che dovrebbe corrispondere, tuttavia, al luogo che
sempre accio ritrae come la ‘foresta che esala vapore’ (nemus expirante vapore) poiché caratte-
rizzata da sorgenti di acqua calda solfurea e dall’emissione di gas solforosi la cui presenza viene
avvertita ancora oggi dal forte odore caratteristico degli zolfanelli42; come ricorda lo stesso accio,
tale area, che la tradizione ha connesso al furto del fuoco lemnio da parte di Prometeo, era distinta
topograficamente sia dal Kabeirion che dalla collina dei templi di efesto: per questa ragione, è
probabile questi ultimi vadano ricercati nell’area urbana. 
La realizzazione di un luogo di culto consacrato ad efesto all’interno dello spazio urbano della
colonia ateniese troverebbe un significativo riscontro proprio ad atene dove il culto del dio viene
introdotto, nel corso del V sec. a.C., nell’agora del Ceramico, sul Kolonos Agoraios, in un santuario
in cui efesto compare in qualità di paredro di atena venerata con l’appellativo di Ergane ed
 Hephaisteia43. 
L’importanza del culto del dio eponimo nella colonia ateniese di efestia è attestata dalla docu-
mentazione epigrafica e numismatica di epoca romana in cui si fa riferimento a sacerdozi connessi
al culto di efesto44 ed a feste chiamate Hephaisteia45 le quali, probabilmente, prevedevano una
fig. 7. - efestia. Basi fittili a forma di roccia con nicchia dalla cisterna (BesChi 2006, tav. XVii)
158




rinvenuta a myrina, è altamente probabile che le feste in
onore del dio fossero celebrate nel distretto di efestia come
ritenuto dallo stesso editore. 
46 La fiaccola accesa, infatti, è uno dei simboli presenti
nella monetazione di efestia; cf.: head 1911, 263; PoLosa
2008, 140.
47 and. de myst. 132. La prima menzione epigrafica si
trova in un’iscrizione del 430 a.C. (soKoLowsKi 1969, n°
13), ma la festa subì forse una riorganizzazione nel 421/420
a.C. in cui veniva istituito un collegio distinto di hieropoioi
che dovevano provvedere alla distribuzione di carne cruda
ai meteci (IG i3 82): tale provvedimento è stato connesso ad
una precisa volontà politica che, attraverso la celebrazione
dei progenitori ancestrali della stirpe attica, atena ed efesto,
intendeva marcare le distanze tra i cittadini ateniesi di pieno
diritto e i meteci (saito 1999). sulla festa in genere, si v.:
deuBner 1932, 212-213; ParKe 1977, 171-172; simon
1983, 51. sulla probabile connessione della festività ate-
niese con Lemno, CruCiani - fiorini 1998, 134-135. 
48 arist. Ath. 57.1.
49 il ginnasiarca delle Hephaistieia è menzionato in nu-
merose fonti tra cui IG ii2 3201; SEG XXV, 177.29.
50 IG i3 82; hdt. Viii, 98.2; PoLL. XViii, 90; harP. s.v.
lampav~; hsCh., suid. s.v. lampav~; Schol. ar. ra. 129.
51 Schol. s. oC, 56.
52 Paus. i, 26,5. sull’acropoli, inoltre, efesto compare
nella decorazione scultorea del Partenone, sia nel frontone
orientale con la nascita di atena, che sul fregio come pare-
dro della dea. 
53 dione Cassio parla di una iJppodromiva tou ïHfaivstou
(d.C., 78.25).
54 X. Ath. iii, 4. Cf.: wiLson 2000, 35.
55 sui Chalkeia, harP. s.v. calkei'a, hsCh. s.v. calkei'a,
suid. s.v. calkei'a, che tramanda la notizia dubbia che tale
festa fosse nota anche come Athenaia che, con ogni proba-
bilità, rappresentava una festività a parte. sulla festa si v.:
deuBner 1932, 35-36; Bérard 1976; simon 1983, 38-39;
ParKer 2005, 462-463.
56 sulla vocazione metallurgica dell’area in epoca arcaica
si v. supra, § Lemno in età arCaiCa, 3.2.
57 AGorA XiV, 36 ss.
58 arr. Peripl.M.Eux. 9; Paus. i, 3, 5.
59 PLin. N.H. 36, 17.
60 alcune fonti tarde riferiscono che il culto di Cibele ad
atene era stato introdotto da un frigio di nome Metragyrtes
che avrebbe iniziato le donne ateniesi e, per questo motivo,
sarebbe stato condannato a morte e scaraventato nel Barathron
(Sch. ar. Pl. 431; PoLL. 3.11; Phot. s.v. Metroon; suid. s.v.
Barathron, Metragyrtes): dopo la sua morte la divinità
avrebbe colpito la città con una pestilenza e l’oracolo, rive-
lata agli ateniesi la causa dell’epidemia, avrebbe ordinato
loro di praticare i misteri e di traslare il corpo del defunto in
un bouleuterion in cui doveva essere eretta una statua dedi-
cata a Cibele (per questa tradizione si v.: fraPiCCini 1987).
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lampadedromia sul modello dell’omonima festività ateniese46: le Hephaisteia ateniesi47, presiedute
dall’arconte re48 e strettamente connesse con l’efebia49, prevedevano una corsa con fiaccole50 (che
partiva dall’accademia, presso l’altare di Prometeo il cui culto è frequentemente associato ad efe-
sto51), e arrivavano, probabilmente, fino al tempio di efesto nell’agora o all’acropoli presso l’al-
tare di efesto nell’eretteo52; esse contemplavano anche una gara equestre53 e la disputa di agoni
musicali54. tale festa viene ritenuta da alcuni studiosi come la premessa alla festività maggiore
dei Chalkeia che, fortemente legata alle associazioni degli artigiani, in particolare metallurghi, era
celebrata in onore di atena Ergane ed efesto e segnava l’inizio della tessitura del peplo offerto
alla dea in occasione delle Panatenee55.
alla luce della documentazione ateniese sarebbe interessante poter collocare anche nella colonia
un luogo consacrato al culto delle due divinità di efesto ed atena: se ipotizziamo che l’ubicazione
di tale santuario fosse nello spazio della collina presso gli edifici a e C, esso, come l’Hephaisteion
ateniese, risulterebbe realizzato presso un’area ‘pubblica’ caratterizzata da una forte tradizione ar-
tigianale connessa, per le epoche più antiche, con la metallurgia56 e, successivamente, con la pro-
duzione ceramica. 
L’impressione dell’esistenza di un rapporto tra i santuari che furono impiantati nel corso del V
sec. a.C. nello spazio ‘politico’ dell’agora di atene e quelli di efestia si potrebbe estendere anche
al culto di Cibele: un eminente luogo di culto della dea nella città dell’attica, infatti, risiedeva
presso i principali edifici politici che erano allineati ad ovest dello spazio pubblico, proprio alle
pendici orientali del Kolonos Agoraios, dove un particolare santuario ellenistico dedicato alla
Meter, della seconda metà del ii sec. a.C., si trovava in stretta relazione topografica con il bouleu-
terion e faceva parte di un complesso monumentale in cui trovavano posto anche gli archivi di
stato57. L’installazione del culto di Cibele in tale spazio, tuttavia, risale almeno alla seconda metà
del V sec. a.C.: intorno al 430 a.C., infatti, fu realizzata la celebre statua della dea che, attribuita
a fidia58 o ad agoracrito59, rappresentò il culmine del graduale processo di ellenizzazione della
divinità anatolica e l’archetipo delle successive rappresentazioni della divinità60. dalla descrizione
di arriano e dalle restituzioni proposte della statua, pertanto, si trae un’iconografia straordina -
riamente affine all’esemplare coroplastico di efestia: la dea, infatti, che probabilmente era rap-
presentata in un naiskos che evocava il rapporto originario con monti e grotte, era seduta su un
61 naumann 1983, 159-169; e. simon, s.v. Kybele in
LIMC 8 (1997), 744-766, in part. 753, n. 47a, 765; CCCA
2; roLLer 1999, 145; Borgeaud 2004, 7; munn 2006, 57-
66, 328-331, 340 ss. sulle trasformazioni dell’iconografia
frigia della dea in quella greca, ViKeLa 2001.
62 Per l’identificazione del tempio, del 500 a.C. ca., come
Metroon, cf.: AGorA XiV, 29-31; per l’identificazione come
tempio di apollo Patroos, LiPPoLis 2001, 142-162.
63 a supporto di questa ipotesi sono addotti i frequenti ri-
ferimenti al culto che compaiono nelle opere dei tragici da-
tabili proprio intorno alla fine del V sec. a.C. (cf. ad es: s.
Ph. 391-402; e. Hel. 1301 ss.).
64 thomPson 1937, 206-210; AGorA iii, 150-160. L’iden-
tità di tale edificio col vecchio bouleuterion, tuttavia, non è
accettata unanimemente: sul problema si v. miLLer 1995,
in part. 135-137, che restituisce una planimetria del cd.
‘vecchio bouleuterion’ tardo-arcaico diversa da quella pro-
posta dagli scopritori e affine a quella del successivo Me-
troon ellenistico e ritiene che tale edificio, formato da un
complesso tripartito, abbia ospitato sin dalle origini il tem-
pio destinato al culto della madre degli dei; contra shear
1995, in part. 176-178. sulla storia monumentale di questo
spazio, si v. ora LiPPoLis 2010, 239-247.
65 Per il Metroon ellenistico, si v.: VaLaVanis 2002, che ha
proposto una ricostruzione dell’edificio con una struttura
ad alveoli per contenere i rotoli di papiro sul modello del
chreophylakion ellenistico di doura-europos (per il quale
si v.: LeriChe 1996).
66 sulla Meter garante del diritto e guardiana degli archivi,
din. i, 86. si v., inoltre, Borgeaud 2004, 15-17; cf.: munn
2006 317 ss.
67 Cf. supra, § Lemno in età arCaiCa, 3.3.
68 sul culto di Cibele ad atene, cf.: fraPiCCini 1987, la
quale ritiene che, prima della metà del V sec. a.C., fosse un
culto di tipo privato. inoltre: BLomart 2002 e sop. munn
2006, 58-66, 317 ss., che evidenzia le valenze del culto
della dea in connessione a forme di esercizio e legittima-
zione della sovranità; si v., inoltre, Xagorari gLeissner
2008, dal cui studio emerge che in grecia i luoghi di culto
sacri alla dea erano collocati sovente all’interno di spazi ur-
bani e presso luoghi pubblici.
69 sull’organizzazione politica dei coloni modellata esat-
tamente su quella della costituzione ateniese, si v. infra, nn.
111-112. 
70 naumann 1983, 279.
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trono affiancato da due leoni, col tympanon in una mano e la phiale nell’altra e con in grembo un
leoncino61. 
La collocazione originaria della statua di culto ateniese, che solo nel ii sec. a.C. sarà ospitata
nella sala templare del Metroon ellenistico, è, tuttavia, ancora oggetto di discussione: attualmente,
infatti, sussistono dei forti dubbi sull’identificazione del tempio arcaico che fu scoperto presso il
vecchio bouleuterion come Metroon, soprattutto perché la documentazione epigrafica ed archeo-
logica non consente di attribuire l’introduzione del culto della dea nello spazio dell’agora ateniese
ad un periodo così antico62. L’ipotesi accreditata è che il simulacro di età classica fosse stato col-
locato nell’edificio tardo-arcaico che, noto come ‘vecchio bouleuterion’, fu scoperto sotto il Me-
troon ellenistico: tale struttura, oltre ad ospitare la statua della Meter, il cui culto sarebbe stato
introdotto contestualmente alla realizzazione del simulacro63, sarebbe stata adibita ad archivio di
stato nel corso dell’ultimo quarto del V sec. a.C., cioè in concomitanza con la realizzazione del
nuovo edificio assembleare che, realizzato ex-novo tra il 415 e il 406 a.C., avrebbe sostituito il
precedente e adiacente edificio come luogo di riunione della boule64. solo alla metà del ii sec. a.C.
il cd. ‘vecchio bouleuterion’ sarà completamente ristrutturato e sostituito dal complesso architet-
tonico ellenistico che, noto come Metroon, comprenderà sia il santuario della Meter che l’archivio65. 
gli studi condotti sulle valenze del culto assunte dalla dea nell’agora ateniese, pertanto, ne
hanno sottolineato la forte connotazione politica che si esprimeva come emanazione di un potere
ancestrale posto a tutela della giustizia e a protezione dei testi delle leggi e dei decreti66.
L’impianto del ‘culto di stato’ di Cibele nell’agora di atene e la sua stretta relazione con gli
archivi pubblici e gli edifici politici del lato occidentale dell’agora, pertanto, potrebbe trovare una
significativa corrispondenza nel santuario di efestia in cui la dea, da simbolo di legittimazione
della sovranità (tirannica o regale) in età arcaica67, assurge, dopo la deduzione della colonia ate-
niese, a garante e protettrice delle istituzioni della polis68. 
Le caratteristiche dell’edificio C di efestia con l’eschara centrale renderebbero suggestiva
l’identificazione della sala come pritaneo: le iscrizioni, in particolare i decreti, di epoca classica
ed ellenistica provenienti da Lemno, del resto, attestano l’esistenza, in ciascuna delle due città del-
l’isola, di un’organizzazione politico-istituzionale modellata su quella ateniese, cioè dotata di un
consiglio della boule e di un’ekklesia69; oltre ad un luogo che doveva fungere da ekklesiasterion e
ad un bouleuterion, quindi, si presuppone che dovesse essere presente anche un pritaneo in cui ar-
deva la fiamma inestinguibile di hestia che potrebbe evocare un rapporto proprio col culto ance-
strale di Cibele70. 
71 BesChi 2001a, 217, nn. 228-229. 
72 saVeLLi 2008a. 
73 sull’ambiguità nell’iconografia greca (arcaica) tra la
madre degli dei, Cibele e artemide, hermary 2000a.
74 Cf.: supra n. 42 e infra nn. 117-118. 
75 Per il culto di artemide a myrina, si v. infra, § Il san-
tuario presso l’osservatorio.
76 Cf. supra, § Lemno in età arCaiCa, 3.4.
77 BesChi 1997a. Cf. supra, il contributo Lemno in età
arCaiCa, fig. 24, saggio 1.
78 sull’edificio ellenistico, BesChi 2006a.
79 nel corso dello scavo del cd. ‘deposito’ in cui si misero
in luce i materiali tardo-classici e proto-ellenistici, infatti,
non fu possibile individuare alcuna successione stratigra-
fica, si riscontrò, anzi, una sorta di ‘stratigrafia inversa’, con
i materiali più antichi rinvenuti spesso in livelli superiori
rispetto a quelli più recenti, elemento che permette di con-
fermare la natura di scarico dell’accumulo di materiale
(sulla descrizione dello scavo si v.: BesChi 1997a).
80 tra i materiali pubblicati si segnalano le antefisse con
protome di sileno (di Vita 1991, 447, fig. 19; BesChi 1997a,
216, tav. 136b), e la scoperta di numerose tegole di tipo la-
conico o corinzio recanti bolli del demo di efestia che, rin-
venute reimpiegate nell’area del telesterion tardo-romano,
sono databili all’età tardo-classica o proto-ellenistica (BesChi
2000c, 123-124, nn. 96-101, tav. 27; BesChi 2004, 236 e 250).
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un’ultima annotazione, infine, va fatta in relazione ad artemide: mancano ad efestia, infatti,
immagini di epoca classica o ellenistica chiaramente identificabili con la dea sebbene il suo culto
dovesse essere sicuramente presente nella città: la dea, infatti, occupava un ruolo di primo piano
nella tradizione religiosa locale e nelle pratiche cultuali connesse con l’estrazione della celebre
‘terra lemnia’ che, fino ad epoca tardo-antica, avveniva presso il Mosychlon, il monte ritenuto
sacro ad efesto posto a breve distanza dalla città, durante una cerimonia che era officiata dalla sa-
cerdotessa di artemide e in cui era previsto il sacrificio di un capro71. dal materiale rinvenuto
nella necropoli, inoltre, proviene un singolare epinetron che evoca un rapporto cultuale con atena
ed artemide ed è stato messo in rapporto con l’arkteia72.
tale circostanza non permette di escludere che le immagini di tale divinità siano da riconoscere
nelle rappresentazioni iconografiche di dee femminili che potrebbero essere connesse con una
stessa dea poliedrica che, come in età arcaica, era venerata sia come divinità cacciatrice, o signora
delle fiere, sia come dea della guerra73. artemide, tuttavia, è la divinità liminale per eccellenza ed
è possibile che il suo santuario si trovasse ad una certa distanza dall’area cittadina: la presenza
presso Kotsina, ai piedi del Mosychlon, di sorgenti di acqua calda sulfurea e di un’agiasma ren-
derebbero tale sito idoneo alla presenza di un santuario di artemide74. 
La dea, inoltre, occupava sicuramente un ruolo di primo piano nell’altra città dell’isola, myrina,
e non si può del tutto escludere che i riti del Mosychlon fossero officiati da una sua ministra che
faceva capo ad uno dei santuari posti nell’altro distretto dell’isola75. 
iL KABEIrIoN di ChLoi
dopo la distruzione del telesterion arcaico, avvenuta intorno alla fine del Vi sec. a.C.76, la do-
cumentazione archeologica attualmente in nostro possesso registra un totale vuoto per la prima
metà del V sec. a.C., e solo poco dopo la metà del secolo ricompaiono le attestazioni ceramiche
che, presenti in misura sempre crescente, cominciano ad essere documentate proprio dalle impor-
tazioni ateniesi.
Le testimonianze della vita del santuario in età classica, e fino alla prima età ellenistica, sono
documentate prevalentemente, ma non esclusivamente, da resti ceramici provenienti da un deposito
individuato nella zona occidentale della terrazza meridionale, lungo il declivio a strapiombo sul
mare, all’esterno dell’area definita dalle due terrazze, settentrionale e meridionale77. i materiali
che furono rinvenuti in tale ‘deposito’ coprono un arco cronologico che va dalla seconda metà del
V secolo al 200 ca. a.C., periodo in cui viene realizzato il grande telesterion tardo-ellenistico sulla
terrazza settentrionale78: è evidente quindi che, più che di un deposito, si tratta di un enorme scarico,
composto anche da resti di sacrifici e pasti, avvenuto probabilmente in concomitanza con la co-
struzione dell’imponente edificio, la cui messa in opera sembra aver comportato una generale ri-
strutturazione di tutta l’area santuariale accompagnata da una grande operazione di pulizia e
sbancamento che potrebbe aver determinato anche la distruzione di un edificio di epoca classica,
di cui non si è rinvenuta traccia, proprio sulla terrazza settentrionale79. La presenza nell’area del
santuario di strutture monumentali sicuramente ascrivibili all’età classica, infatti, è provata da al-
cuni rinvenimenti effettuati tra i materiali raccolti nella discarica tra cui figurano consistenti avanzi
di elementi architettonici risalenti a tale periodo80. 
81 Poggesi et alii 1997.
82 Per le iscrizioni, dipinte o graffite, in cui ricorrono
spesso il nome e il demotico del dedicante e l’intestazione
ai Cabiri, si v.: BesChi 2000c, 107 ss.; tra essi si segnala un
nucleo di vasi, databili alla metà del iV sec. a.C., contras-
segnati dalla stessa dedica da parte di un personaggio ate-
niese: cf.: BesChi 2000c, 118-119 e 120-122, nn° 78-94,
tavv. 26, 45.
83 saVona - Poggesi 2000.
84 BesChi 2000c, 103 ss.
85 monaCo - monaCo 2000.
86 BesChi 2000c, 100-102. 
87 tra le circa 50 anfore vinarie rinvenute, alcune recano
graffiti o dipinti lemnii che sembrano fare riferimento al
contenuto, LEU (forse per leukov~, riferito alla qualità del
vino), oppure a lettere iniziali di un produttore o commer-
ciante (BesChi 2000c, 113-114, nn° 48-53, tavv. 23, 43;
117-118, nn° 68-71, tav. 25); soltanto una è di produzione
locale, come attesta un bollo contrassegnato con ≠Aristo -
fw'nto(~) JHfaisteivwn e la fiaccola accesa, che compare
come simbolo anche sulle monete della città (BesChi 1997a,
218, n. 39, tav. 136c-d; BesChi 2000c, 130-131, n° 123,
tavv. 29, 46); per le altre anfore di importazione, si v.: Be-
sChi 2000c, 125 ss.
88 BesChi 2001b.
89 CiC. de nat. deor., i, 42: “Lemni nocturno aditu occulta
coluntur”. Per le numerose lucerne scoperte al Kabeirion
databili tra il V ed il iii sec. a.C., si v.: Poggesi et alii 1997,
220-221, tav. 140.
90 CoLLini 1990, 257; BesChi 1997a, 218; BesChi 1998a,
56-57.
91 Scol. laur. ad a.r. i, 917: secondo lo scoliasta, Axieros,
Axiokersa, Axiokersos e Kadmilos della famiglia cabirica
lemnia, di origine anellenica, corrispondono alle divinità
greche di demetra, Persefone, ade ed ermes (CoLLini
1990, 254-255; cf.: BesChi 2000c, n. 39).
92 BesChi 1998b, 53-54, tav. Vi, nn° 7-8.
93 BesChi 1997a.
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tra i materiali di epoca classica ed ellenistica è stato riscontrato un significativo parallelismo
tra le forme vascolari arcaiche e quelle utilizzate in epoca successiva e, in particolare, si segnala
un’altissima percentuale di vasi potori, soprattutto kantharoi e skyphoi81 (le uniche forme che re-
cano iscritte esplicite dediche alle divinità cabiriche82) e di brocche, e attestano la continuità, nella
vita del santuario, della pratica arcaica della libagione e della sponde. a questi si affiancano nu-
merosissimi piatti, piattelli, coppette, lekanai, lekythoi83 che, tuttavia, presentano iscrizioni più
rare e una sigla differente (costituita da iJerov~, iJera; o iJerovn84) in cui non si menzionano mai espli-
citamente i Cabiri. 
i segni di un mutamento rispetto al rituale arcaico, tuttavia, emergono soprattutto dalla docu-
mentazione di imponenti forme di ceramica da cucina e di grandi vasi da derrate85, tutti oggetti
che, ad eccezione di alcuni pithoi86, sono risultati privi di contrassegni o iscrizioni, ma attestano
in modo evidente l’importanza del banchetto sacro, pratica peraltro confermata dalla grandissima
quantità di ossi animali che è stata recuperata con tracce di taglio e cottura; si segnalano, inoltre,
le anfore vinarie, gran parte delle quali risultano, in base ai bolli, di importazione, da taso, Cnido
e Pella, ma in un caso è presente anche un bollo di efestia87, mentre i frammenti di flauti d’avorio
testimoniano l’importanza dell’accompagnamento musicale così come risulta anche dalla docu-
mentazione relativa a tebe e samotracia88.
meritano una menzione, infine, le lucerne che, del tutto assenti tra i materiali arcaici e docu-
mentate solo a partire dall’età classica, attestano l’introduzione, da parte degli ateniesi, della pra-
tica di rituali notturni come a samotracia e come tramandato da Cicerone89: tale innovazione è
stata interpretata come una forma di contaminazione religiosa dovuta all’influsso dei misteri eleu-
sini e dionisiaci90.
L’assimilazione, in qualche forma, tra il culto cabirico e quello eleusino, sembrerebbe provata,
inoltre, sia dal nome della località, Χλόη, noto epiteto di demetra, sia dalla corrispondenza tra-
mandata nelle fonti tra i nomi degli dei cabiri e la triade eleusina, a cui va aggiunta la figura pe-
culiare, ereditata dalla famiglia cabirica locale, di Kadmilo-Hermes91. L’importanza del culto di
ermes, l’unico tra le divinità cabiriche di cui possediamo immagini e rappresentazioni, è confer-
mata da una serie di erme che sono state riconosciute tra i frammenti di sculture in marmo di
epoca classica ed ellenistica92. 
La modalità del culto praticato al Kabeirion in epoca classica, in definitiva, sembra iterare le
pratiche rituali dei periodi arcaici anche se con l’introduzione di alcune novità frutto di contami-
nazione e assimilazione con la religione dei coloni e interpretatio graeca del rituale: in accordo
con la situazione documentata a Chloi in epoca arcaica, in relazione alla quale mancano del tutto
le attestazioni di ex-voto che sono invece ben note dal santuario di efestia, anche i materiali di
epoca classica dal Kabeirion sono composti prevalentemente da manufatti di uso rituale e solo
una piccola percentuale è stata distinta come probabilmente votiva e riconosciuta nei pochi esem-
plari di ceramica attica figurata93.
94 arChontidou argyri 1995, 409.
95 Charitonidis 1962, 243; arChontidou argyri 1995,
409.
96 sul sito in età arcaica, si v. supra, § Lemno in età ar-
CaiCa, 3.5.1.
97 i materiali furono scoperti casualmente nel corso di uno
scavo per piantare alberi (Charitonidis 1965, 265, tav. 304;
arChontidou argyri 1999, figg. 12-13); la tipologia del
particolare ed inusuale copricapo di una delle immagini,
pertanto, trova confronti con alcuni esemplari di berretti
portati dai dioscuri in alcuni pinakes fittili di taranto (ta-
ranto, museo nazionale, invv.: 4121 e 4109; cf.: L. Pirzio
Biroli stefanelli, ‘tabelle fittili tarantine relative al culto
dei dioscuri’, in ArchCl 29 (1977), 335, tav. 73, 2; 327, d,
tav. 68, 2; cronologia: fine iV-inizi iii sec. a.C.). al museo
di myrina, oltre agli oggetti citati, sono esposti, con indi-
cazione di provenienza ‘Kastro?’, alcuni materiali fittili di
varie epoche, tra cui figurine fittili arcaiche con lungo chi-
tone, con corpo parallelepipedo squadrato e collana con
grossi vaghi rotondi (invv.: 11964; 10902), una figurina fit-
tile tardo-arcaica di Kore (inv.: 10122); due testine fittili
femminili (invv.: 2135, 2140). dall’area del Kastro proviene
anche l’unico frammento ceramico iscritto di epoca arcaica
di myrina (BesChi 1998c, 269, n. 52, fig. 5; de simone
2000, 503).
98 CoLLini 1990, 265-267.
99 Per le tracce del culto di Cibele nello stesso spazio in
epoca arcaica, cf. supra, § Lemno in età arCaiCa, 3.5.1. 
100 fredriCh 1906, 70; BesChi 2001a, 195, n° 10, tav. ii,3.
tale oggetto, ora al museo di myrina, era confluito in
una collezione privata nella quale erano raccolti materiali
provenienti da varie zone della città.
101 PiCard-reinaCh 1912, 339.
102 Per le contaminazioni eleusine rilevate nel culto samo-
tracio dei grandi dei, CoLLini 1990, 255-256. 
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myrina
Come per l’età arcaica, anche in relazione all’epoca successiva alla conquista di milziade, my-
rina ha restituito una documentazione scarsa ed estremamente frammentaria: solo poche tombe,
probabilmente pertinenti a due distinte necropoli urbane, sono state individuate presso l’area urbana
in località Maitanà94 e Tyrokomeio95, rispettivamente presso il porto di Nea Maditos e nella zona
ai limiti nord-orientali dell’attuale città. databili tra il 460 a.C. ca. e gli anni finali del V sec. a.C.,
esse presentavano caratteristiche, come l’adozione del rituale dell’inumazione, le sepolture di
 infanti ad enchytrismos, e la presenza esclusiva, tra gli oggetti del corredo, di lekythoi attiche, che
attestano la presenza di coloni ateniesi e non mostrano sopravvivenze di elementi culturali  indigeni.
La documentazione più significativa della vita della colonia, tuttavia, proviene dalle aree sacre
che erano già state sede di culti in epoca precedente all’arrivo degli ateniesi.
Il Kastro 
nell’area del Kastro abbiamo chiari indizi della presenza di almeno un luogo di culto risalente
all’epoca della colonia ateniese96: nel corso degli anni ’60, infatti, si rinvenne casualmente, sulla
sommità del promontorio, materiale votivo databile tra il V ed il iii sec. a.C. di cui si segnalano
alcuni esemplari in coroplastica raffiguranti divinità femminili in trono, affini alle rappresentazioni
classiche ed ellenistiche di Cibele, dee stanti con fiaccole e con il capo cinto da una corona di
frutti (demetra e Kore) e teste maschili barbate, riconducibili probabilmente ad ade, oppure im-
berbi e dotate di un particolare copricapo affine ad un petaso che permette di riconoscervi ermes
(fig. 8)97. nella serie di divinità si può riconoscere parte della famiglia che formava il pantheon
cabirico costituito da una coppia divina, un/a figlio/a e due divinità di cui uno più vecchio e barbato
e l’altro giovane e imberbe98.
a myrina, quindi, dopo il passaggio dell’isola in mano agli ateniesi, si assiste ad una fenome-
nologia analoga a quella rilevata ad efestia soprattutto in relazione all’iterazione del culto di Cibele
che, anche nella città lemnia occidentale, è attestato nell’area in cui doveva sorgere, presumibil-
mente, uno spazio pubblico o l’acropoli della colonia99. 
L’esistenza a myrina di un luogo di culto consacrato anche alle divinità eleusine è provata,
oltre che dai votivi sopra ricordati, da altri ritrovamenti tra cui un rilievo della metà del iV sec.
a.C. con la rappresentazione di demetra e Kore (fig. 9)100 e un piccolo bassorilievo in marmo con
due personaggi identificati come ade e Kore che, attualmente perduto, fu visto murato agli inizi
del XX secolo presso l’ingresso alla rocca101. Per analogia con la posizione topografica dell’Eleu-
sinion urbano ateniese, tale santuario poteva essere ubicato proprio presso l’acropoli del Kastro
ed è possibile che, con l’arrivo dei coloni, sia intercorsa una forma di assimilazione tra il culto di
Cibele e dei suoi accoliti e quello di demetra e delle divinità ad essa associate102.
103 sul Metroon di Agrai, CCCA 2, 381-382; fraPiCCini
1987, 22-26; sull’assimilazione tra demetra e la Meter,
ParKer 1996, 186; VaLdés guía 2002, 36-42. 
104 sul sito e sulle evidenze di epoca arcaica, si v. supra,
§ Lemno in età arCaiCa, 3.5.2.
105 seaLy 1918-19, 160-161, fig. 2. 
106 doVa 2000, 692-693.
107 La cronologia dell’impianto proposta dal rinvenitore è
l’età arcaica ma essa è stata dedotta sulla base dell’impiego
del tipo di grappe, a coda di rondine, utilizzate per raccor-
dare i blocchi delle fondazioni dell’edificio (tali grappe, tut-
tavia, vengono utilizzate ancora in pieno V sec. a.C.), e per-
ché ceramica arcaica sarebbe stata individuata in un livello
indisturbato sotto le fondazioni stesse (doVa 2000); è più
probabile, tuttavia, come ritiene Beschi, che lo strato arcaico
abbia rappresentato il livello sul quale si impiantarono le
strutture che, quindi, dovrebbero risalire ad epoca succes-
siva all’arrivo dei coloni ateniesi (BesChi 2001a, 193).
108 sull’assimilazione madre degli dei-Cibele-artemide,
hermary 2000a. 
fig. 8. - myrina. Coroplastica fittile dall’area del Kastro (Charitonidis 1965, tav. 304)
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sul versante ateniese, può essere interessante segnalare che presso il più antico santuario ate-
niese dedicato alla Meter, ad Agrai, secondo alcuni studiosi sarebbe intercorsa una forma di assi-
milazione religiosa col culto di demetra divenendo la sede dei cosiddetti ‘Piccoli misteri’103.
Il santuario presso l’osservatorio
Come il santuario di efestia ed il Kabeirion di Chloi, anche il santuario arcaico di myrina con-
tinuò a vivere con l’arrivo dei coloni ateniesi104: le rovine di un edificio monumentale segnalate
agli inizi del secolo scorso105, sono state riportate alla luce dall’eforia negli anni ‘90 sulle pendici
sud-orientali della collina dell’osservatorio106 e sembrano riferibili ad un edificio sacro di epoca
classica107.
Circa la divinità titolare del luogo di culto della colonia ateniese, sussistono pochi dubbi sul
fatto che essa possa identificarsi con artemide108: in un decreto ateniese del 166 a.C. contenente
fig. 9. - myrina. rilievo in marmo con demetra e Kore (aa.VV. 2000)
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disposizioni sugli ateniesi residenti a myrina, è apposta una clausola nella quale viene precisato
che la pubblicazione dell’atto doveva avvenire mediante due stele da esporre rispettivamente sul-
l’acropoli di atene e nello iJero;n th'~ ≠Artevmido~ ejm Murivnei109; poiché la gran parte dei decreti
provenienti dalla città lemnia sono stati rinvenuti proprio nel santuario presso l’osservatorio, è
stato chiaramente dedotto che esso deve essere identificato come l’Artemision urbano di myrina,
cioè con il luogo in cui, a partire dall’età classica, avveniva l’esposizione ufficiale degli atti pubblici
della città110.
La documentazione epigrafica proveniente da questa località, pertanto, è di estrema importanza
in quanto, costituita essenzialmente da decreti emanati dalla comunità locale, documenta aspetti
della vita del corpo civico non strettamente connessi con la vita del santuario: risalenti quasi tutti
all’età classica, essi attestano esplicitamente l’esistenza di una comunità ateniese stanziata sul-
l’isola111, che si amministrava con uno statuto modellato esattamente su quello della costituzione
ateniese in quanto tutti i decreti sono strutturati esattamente come quelli attici coevi112.
109 IG ii2 1224, ll. 23-24.
110 ParKer 1993; BesChi 2001a, 194-195. 
111 La formula ricorrente, attestata dal iV sec. a.C., è oJ
dh'mo~ oJ ≠Aqhnaivwn tw'n ejn Muvrina (IG Xii.8, nn° 3, 5-6,
9-10), oppure oJ dh'mo~ oJ ≠Aqhnaivwn tw'n ejn Muvrina oikw'n
(IG Xii.8.4). Le uniche eccezioni sono rappresentate da due
iscrizioni in cui l’organo che delibera è oJ dh'mo~ tw'n Mu-
rinaivwn: il primo è il decreto IG Xii.8.2 che, datato tra il
404/3 ed il 387/6 a.C., rappresenta tuttavia anche il decreto
lemnio più antico e sembra indicare l’assenza di una kle-
rouchia sull’isola nel periodo anteriore alla Pace di antal-
cida; il secondo decreto, IG Xii.8.7, di età ellenistica, viene
attribuito ad un periodo di indipendenza dell’isola (Cousin
- durrBaCh 1885, 59-62, n. 5; CargiLL 1995, 159, 235-237,
appendix B, n. 886). sullo statuto delle colonie ateniesi, con
ampia disamina anche del caso di Lemno, si v. figueira
2008, 431-477; sul linguaggio formulare adottato nei de-
creti delle cleruchie di iV sec. a.C., si v. in part., figueira
2008, 471. sul problema della colonia di Lemno nel V sec.
a.C. (apoikia o klerouchia?) si v.: moggi 2008 e il contri-
buto di m. moggi negli atti di torino in questo volume.
112 dal punto di vista istituzionale, infatti, era prevista una
boule, un consiglio permanente che, come quello ateniese,
era composto da membri della stessa tribù che esercitavano
a rotazione la pritania: oltre all’usuale formula ‘sembrò al
consiglio e all’assemblea’, in alcuni decreti meglio conser-
vati (ad es. IG Xii.8, 5) sono riportati il nome della tribù
che era alla pritania e che esercitava il potere esecutivo, il
nome del segretario, quello dell’epistates, ed il nome del
proponente il decreto; come ad atene, anche a Lemno i de-
creti per diventare esecutivi dovevano essere ratificati dal
demos. La stretta affinità al modello ateniese si deduce anche
da un altro particolare: ad atene, a partire dal 378/7 a.C.,
anno di costituzione della seconda Lega marittima, l’inca-
rico della presidenza dei pritani (epistates) non è più conferito,
come nel V sec., al presidente dei pritani in carica ma ad
uno dei proedri che non faceva parte della tribù alla pritania:
nel decreto IG Xii.8, 5, della metà del iV sec. a.C., tale fun-
zione è ricoperta da un personaggio, Aischraios del demo
di Pallene, che faceva parte della tribù Antiochis, mentre la
pritania di turno è esercitata dalla tribù di Akamantis; quindi
a Lemno, come ad atene, almeno dal secondo quarto del
iV sec. a.C., il presidente dell’assemblea era uno dei proedri
e non uno dei pritani; anche per quanto riguarda il propo-
nente lo stesso decreto, Euthydemos, che viene menzionato
senza il patronimico ed il demotico, si  riscontra un’analogia
con l’epigrafia attica dove queste  indicazioni aggiuntive
compaiono regolarmente solo dal 349 a.C. 
113 Conze 1860, 109; BesChi 2001a, 217-218.
114 databili uno agli inizi V sec. a.C., uno della seconda
metà del V sec. a.C., ed uno al iV sec. a.C., i tre cippi sono
stati scoperti, in reimpiego, rispettivamente: a Mavra Am-
pelia, presso la periferia nord-orientale del comprensorio
di myrina, ai piedi di Kornòs (IG i3, 1500); a Tsas, alla pe-
riferia orientale dell’attuale città, in cui viene specificato
che l’horos risultava pertinente al temenos di artemide ‘en
Myrinei’ (IG i3 1501), e ad Avlonas, una località costiera a
nord di myrina, dove l’horos classico fu rinvenuto reimpie-
gato nelle strutture di un edificio ellenistico (arChontidou
argyri 1996, 370; aCheiLarà 1994, 47). 
115 Cf. supra nn. 109-110.
116 non convince, infatti, l’ipotesi dell’archontidou che
riconosce come uno dei santuari di artemide il sito di Avlo-
nas sulla base del rinvenimento di uno degli horoi in reim-
piego (cf.: supra, n. 114). 
117 SEG 40.745.
118 sulla stretta connessione della dea femminile lemnia
col culto delle acque si v. BesChi 2006b e supra, § Lemno
in età arCaiCa, 3.3. 
119 IG i3, 1500 (museo di myrina, inv. 12513). L’iscri-
zione, segnalata per la prima volta da della seta poco dopo
la sua scoperta (deLLa seta 1924-25, 84), fu pubblicata da
segre negli anni ‘30 e datata, in base all’esame paleogra-
fico, intorno alla metà del Vi sec. a.C. (segre 1942, 294-
297, n. 4, fig. 6): questa cronologia (attualmente accolta
anche dagli archeologi dell’eforia, cf.: aCheiLarà 1994,
47), pone chiaramente dei problemi poiché l’epigrafe atte-
sterebbe una presenza greca a Lemno in un’epoca anteriore
alla conquista ateniese di milziade; la Jeffery, nell’ IG i3
1500, propone una datazione tra il 500 ed il 480 con riserva;
poiché non vi sono dubbi sull’arcaicità dell’iscrizione
(l’esame paleografico evidenziò alcune caratteristiche che
consentivano di collocarla in una fase più antica rispetto al
cd. ‘cippo di efestia’, per il quale si v. supra nn. 18-20), è
probabile che l’epigrafe vada collocata entro gli inizi del V
sec. a.C., subito dopo la conquista di milziade. sul testo
epigrafico si v. anche, e. Culasso gastaldi negli atti di na-
poli in questo volume.
È evidente, quindi, che tale santuario, in cui avveniva l’esposizione delle copie dei decreti e di
tutti i provvedimenti emanati dalla comunità locale o dal governo centrale ateniese, dovesse rappre-
sentare uno dei principali luoghi pubblici della città e dovesse trovarsi, probabilmente, non in una
posizione suburbana ma in stretta contiguità topografica con spazi di uso collettivo come l’agora.
altri indizi, tuttavia, ci consentono di affermare che artemide era la titolare di più di un san-
tuario nel distretto amministrato dalla colonia attica; oltre alla segnalazione di una statua di arte-
mide che, attualmente perduta, fu vista da Conze presso il molo del porto di Nea Maditos113,
possediamo tre horoi di epoca classica che, rinvenuti in reimpiego nella città moderna e nel suo
circondario, sono relativi ad almeno due santuari distinti consacrati ad artemide di cui uno urbano
e un altro extraurbano: su uno dei cippi, infatti, viene specificata la sua pertinenza al santuario di
artemide en Myrinei114. se quest’ultimo luogo di culto è da riconoscere certamente nel santuario
dell’osservatorio (grazie all’iscrizione ateniese già ricordata in cui si precisa che lo hieron Arte-
midos in cui vengono deposte le copie dei decreti è quello em Myrinei115) su quello, o quelli, che
dovevano essere extraurbani abbiamo pochi indizi116. Può essere tuttavia interessante segnalare,
al riguardo, il rinvenimento di un’iscrizione, di indeterminata natura e cronologia, che, rinvenuta a
Therma, presso Kornos, nel suburbio orientale di myrina, menziona uno iJero;n ≠Artevmido~117: il
sito del rinvenimento, caratterizzato da sorgenti di acqua calda e occupato oggi da una chiesetta e
da un impianto termale con fontana pubblica, presenta caratteristiche che si presterebbero bene
ad un luogo consacrato ad artemide il cui culto, anche in questo, potrebbe essere subentrato a
quello della precedente dea indigena assimilabile a Cibele118.
il più antico della serie degli horoi Artemidos, pertanto, è estremamente interessante perché,
datato sulla base dell’esame paleografico non oltre i primissimi decenni del V sec. a.C., rappresenta
probabilmente la più antica iscrizione in lingua greca rinvenuta nell’isola (fig. 10)119: tale docu-
mento è quindi di grande importanza perché non solo attesta, coerentemente con quanto rilevato
ad efestia, che l’occupazione da parte di un gruppo di ateniesi avvenne negli anni immediatamente
successivi alla conquista dell’isola da parte di milziade, ma anche che la presa di possesso della
città si concretizzò rapidamente mediante l’appropriazione, da parte dei nuovi arrivati, dei luoghi
di culto pertinenti alla comunità che abitava in precedenza l’isola. 
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fig. 10. - myrina. Horos Artemidos (segre 1942, fig. 6)
120 ad atene artemide era titolare di importanti santuari
sia nell’area urbana (artemide Brauronia sull’acropoli e
artemide Aristoboule a melite, presso la via che conduce
alla porta del Pireo), sia nel suburbio (artemide Agrotera
nella valle dell’ilisso) che nel territorio (artemide Brauro-
nia al Brauron, artemide Munichia al Pireo, e artemide
Tauropolos ad Halai Araphenides, presso Loutza).
121 erodoto chiama la fonte Enneakrounos ma è evidente
che si riferisce alla sorgente Kallirrhoe, presso l’ilisso che,
dopo la costruzione dell’acquedotto da parte dei tiranni,
cambiò il nome in Enneakrounos come attestato in tucidide
(cf.: th. ii, 15, 3-4); sul problema onomastico della Kallir-
rhoe-Enneakrounos si v. ora: greCo 2010c, 228-229.
122 hdt. Vi, 137-138; PLu. Mor. 247e.
123 oltre al secondo episodio dei kaka lemnia, che risulta
ambientato proprio al Brauron, con il ratto delle donne ate-
niesi al santuario costrette a diventare prima concubine dei
‘Pelasgi-tirreni’, poi uccise, e infine vendicate da milziade
con la presa dell’isola (hdt. Vi, 138), Lemno è messa in re-
lazione anche in altre fonti all’arkteia, come nelle Lemnie
di aristofane (fr. 386 K.-a.) e nell’Hypsipyle di euripide
(fr. 767 n. 2); su questi temi, si v.: LE orSE dI BrAuroN, in
part. gli interventi di n. Kourou, B. d’agostino, L. Beschi,
e. greco, f. Perusino.
La valenza ed il ruolo che il culto di artemide assunse a Lemno dopo la conquista ateniese
sembrano riprodurre un’organizzazione del sacro speculare a quella di atene e dell’attica perché
strutturata come una vera e propria rete di santuari dedicati alla dea sia in città che nel territorio120. 
tale circostanza rinvia al celebre resoconto erodoteo sulle circostanze che portarono alla presa
dell’isola da parte di milziade e agli elementi di propaganda dai quali potesse emergere la legitti-
mità del possesso ateniese di Lemno: la conquista, infatti, fu notoriamente proposta come una ven-
detta ad una serie di soprusi commessi dai Pelasgi a danno degli ateniesi, come le insidie perpetrate
alle donne ateniesi che attingevano acqua alla fonte dell’ilisso Kallirrhoe-Enneakrounos121, ed il
ratto e l’uccisione delle donne ateniesi nel santuario di artemide al Brauron a cui sarebbe stato
sottratto anche lo xoanon della dea122. oltre al fortissimo rapporto, di natura religiosa e cultuale,
che è stato rilevato tra il santuario di Brauron e Lemno123, va segnalato che entrambi gli episodi
oltraggiosi del racconto, che fanno da premessa e da pretesto alla conquista di Lemno da parte di
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124 BesChi 2003. La pertinenza del fregio al tempio ionico
dell’ilisso è, tuttavia, dubbia a causa di un’incompatibilità
che sarebbe stata rilevata tra le misure delle lastre e la su-
perficie del tempietto (cf.: Pautasso 2002); il tempio di ar-
temide agrotera doveva trovarsi, tuttavia, nella stessa area
(sulla complessa situazione monumentale della valle del-
l’ilisso e i problemi di attribuzione del tempio, si v.: greCo
et alii 2011, 486-494).
125 BesChi 2003. sul rituale ateniese, in cui era previsto anche
il sacrificio di capre, sulle valenze del culto, e sulle affinità
iconografiche tra le rappresentazioni della dea di Lemno (in
particolare della ‘Bendis divlogco~’ riconosciuta su una rap-
presentazione vascolare di efestia) e l’Artemis agrotera di
atene, si v. in part.: BesChi 2003, 30 ss., fig. 14. 
126 hdt. i, 57; Vi, 140; th. iV, 109, 4; str. Vii, fr. 35.
127 greCo 2001a; greCo et alii 2004 e supra, in questo
contributo. 
128 Per l’ipotesi di una permanenza sull’isola di indigeni
sottomessi dai coloni si v.: zeLniCK aBramoVitz 2004, 335-
336; figueira 2008, 430-434, su Lemno, in part., 431-432;
moreno 2009. L’assenza di tali individui nel record archeo-
logico di cui attualmente disponiamo è un problema rela-
tivo: si v., ad es., il caso di Poseidonia in cui solo la scoperta
della necropoli di Ponte di ferro ha permesso di attestare
la permanenza, nel territorio della colonia, di soggetti
 indigeni relegati in una posizione subalterna e schiavile
(aVagLiano 1985; cf.: greCo 1988, 486-487). gli atti di
manomissione registrati al Kabeirion di Chloi provano che,
almeno in età ellenistica, era presente sull’isola di Lemno
una consistente comunità di schiavi (aCCame 1948, 94-99,
nn° 14-16; LiBertini 1942, 224; cf.: BesChi 2000c, 40, nn°
14-16, 46-66, n° 25). 
129 forme di integrazione e assimilazione cultuale furono
messe in atto dagli ateniesi, ad esempio, dopo le annessioni
all’attica dei territori di eleusi, di eleutere e della tetrapoli
di maratona. 
milziade, sono stati riconosciuti nei temi rappresentati nelle scene delle lastre pertinenti al fregio
attribuito al tempietto ionico dell’ilisso, su cui, forse, era riprodotta anche la presa di Lemno e la
battaglia di maratona: secondo Beschi, la decorazione del tempio, dedicato ad artemide Agrotera,
avrebbe tradotto in immagini proprio la sequenza degli eventi così come ci è stata trasmessa da
erodoto che, probabilmente, si trovava ad atene negli anni in cui avvenne la costruzione del tem-
pio124. È stato rilevato, infine, che, nell’atene del V sec. a.C., artemide Agrotera sembra assumere
valenze del culto e caratteristiche iconografiche che mostrano strette affinità con quelle della dea
Lemno venerata ad efestia ed a myrina in epoca arcaica125.
ConCLusioni
in accordo con la documentazione letteraria, che attesta l’espulsione coatta della popolazione
che abitava l’isola126, la documentazione archeologica dei contesti lemnii permette di registrare
una netta cesura tra la fine del Vi e gli inizi del V sec. a.C. con evidenti tracce di distruzioni, rile-
vabili in primo luogo nei santuari, e cambiamento drastico di rituale nei sepolcreti: nessuna traccia
della cultura materiale precedente sopravvive nella colonia. Le indagini condotte ad efestia pro-
vano che si procedé ad una ripianificazione totale degli spazi con la creazione di un impianto ur-
bano divergente rispetto all’orientamento degli edifici delle epoche precedenti127.
L’unica, ma significativa, eccezione, è rappresentata dalla topografia degli spazi sacri: tutti i
santuari principali dell’isola, infatti, riprendono a vivere dopo l’arrivo degli ateniesi ma l’aspetto
più significativo è che i culti introdotti dai coloni, se da un lato riflettono una concezione tipica-
mente greca, che trova un evidente riscontro nell’organizzazione del sacro della madrepatria ate-
niese, su un altro piano si agganciano a quelli praticati dalla popolazione precedente sia pure
attraverso l’attuazione di forme di assimilazione e di sincretismo religioso e di interpretatio graeca
dei rituali. La contaminazione religiosa, pertanto, è un processo che, non solo non può prescindere
dal contatto più o meno prolungato con interlocutori portatori di un diverso patrimonio culturale,
ma presuppone anche forme di reciprocità e di mediazione128.
tali interazioni, pertanto, sembrano aver avuto delle ripercussioni nella madrepatria dei coloni:
ad atene, nel corso del V sec. a.C., vengono messe in scena tragedie e commedie ambientate a
Lemno, vengono creati programmi decorativi di edifici religiosi aventi come protagonisti i Pelasgi
di Lemno, vengono introdotte divinità, come Cibele, incrementati culti, come quello di efesto, o
adottate iconografie, come quella di artemide agrotera, che mostrano una stretta attinenza con la
storia culturale indigena dell’isola di Lemno129. 
in definitiva, non sarà azzardato ritenere che l’esperienza degli ateniesi a Lemno abbia lasciato
tracce significative anche nell’identità culturale della madrepatria dei coloni.
Laura Ficuciello
emanueLe greCo - Laura fiCuCieLLo
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